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1969: gratta il Marito di Sinistra
e scopri un militante un po’ filisteo
Quando la «rivoluzione» arrivò a bussare alla porta di casa

Inghilterra
Madre darà il suo
cognome al figlio
La Corte d’Appello inglese ha
datoragioneaunadonnache
rivendicava il diritto di chia-
mare con il proprio congno-
me il figlio avuto da una rela-
zione terminata meno di un
mese prima del parto. Il ver-
detto pronunciato in istanza
d’appello a favore di Dawn
Wearmouth chiude una cau-
sa durata quindici mesi e an-
nulla quello pronunciato in
precedenza da un tribunale
minore che aveva dato ragio-
nealpadredelbambinoMark
Dawson.

Veneto
Sette sportelli
per la legge 215
LaGiuntaregionaledelVene-
to, su proposta degli assessori
all’economia Floriano Praeal
lavoro, Cesare Campa, ha de-
ciso di attivare un progetto di
sostegno all’imprenditoria
femminile, legato a finanzia-
menti previsti dalla specifica
legge statale 215 del 1992. Il
progetto prevede la stretta
collaborazione con l’Union-
camere di commercio per
aprire sette «sportelli» di in-
formazione e assistenza tec-
nica sulle finalità della 215,
dislocandoli presso le sedi
delle Camere di commercio
nei capoluoghi di provincia.
L’obiettivo, perseguito d’in-
tesa con la commissione re-
gionale pari opportunità, è di
sviluppare la conoscenza di
strumenti messi a disposizio-
nedaquestaleggeesuognial-
tra iniziativa statale o regio-
nale volta al miglioramento
degli indici occupazionali del
lavoro femminile sia esso di-
pendente, autonomo, libero
professionale.

Nel ’98 in Olanda
«Olimpiadi Gay»
15000 atleti
Quindicimila atleti omoses-
suali, quasi la metà dei quali
donne, sono attesi alle prime
«Olimpiadi gay» organizzate
in Europa e in programma tra
unanno-dalprimoall’ottodi
agosto 1998 - ad Amsterdam,
nella tollerante Olanda. Se-
condo quanto hanno detto
gliorganizzatori, i giochi, che
si articoleranno in una trenti-
na di discipline non necessa-
riamente coincidenti con
quelle delle Olimpiadi tradi-
zionali - saranno i primi a
svolgersi fuori dall’America
del Nord, dove si sono tenute
a partire dal 1982 le prime
quattro edizioni della mani-
festazione. per l’occasione, i
coltivatori olandesi hanno
già provveduto a ibridare un
nuovo tipodi tulipano giallo,
battezzato«il fioredell’amici-
zia». Già 6000 atleti hanno
provveduto alla preiscrizione
ai «Giochi gay» che include-
ranno, tra le altre, gare di ba-
dminton,bridge,scacchi.
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Altre oggi le colpe
dell’Emmediesse

ADELE CAMBRIA

I l marito di sinistra, l’amante di sinistra, il ragazzo di sinistra: oggi
sembrano temiarcheologici, accampati, semmai, tra«lebelle rovi-
ne» di una sinistra chenonèpiù (nelbeneenelmale)«quelladiuna
volta», e di un patriarcato che, a sentire almeno le donne della Li-

breriadiMilano,si trovasullaviadell’estinzione,accompagnatodaino-
stri (delle donne) «salti di gioia». Che poi - mi riferisco ai salti di gioia - è
l’opinione di tutte, tanto che da Nadia Fusini, raffinata saggista femmi-
nista, nel suo testo «Uomini e donne - Una fratellanza inquieta», alla
battuta di quell’irriverente toscanaccia, compagna e femminista della
primaora,cheè lamiaamicaAnnaPiccioni, «Conflittimaipiùchepian-
ge Gesù!», è tutto un fervido ricucire e tessere e lavorare all’uncinetto,
con la dedizione delle ricamatrici di un tempo, la nuova «pace» tra uo-
miniedonne.

Non siamo contrarie. Epperò. Le inchieste di Giuliana Dal Pozzo del
lontano maggio-giugno 1969 - Giuliana dirigeva «Noi Donne», allora
settimanale - continuanoa risultareancoraoggi irresistibili,nel sensodi
un divertimento assoluto, seppur sfumato da una goccia d’amarezza;
specie per le meno giovani che sui vizi del marito, dell’amante, del ra-
gazzodisinistra,hannovistorovinaretanteillusioni,enonsoltantosen-
timentali, anche politiche. Quegli articoli di Giuliana, all’epoca, furono
davvero una bomba - mi capitò di intervistare Simone de Beauvoir, a
Roma,nell’estatedel ‘69,emeneparlòcongrandi elogi -edebberoun
seguito di lettere entusiaste delle lettrici del settimanale, e di proteste
maschili, avolte firmatecollettivamentedatuttigliuominidinumerose
sezioni dei partiti della sinistra storica (non prive di insulti del tipo: «Sie-
te tutte racchie, èper questoche vi lamentate», con la variante alla Sor-
di,«Seconosceviamme...»,ecc.).

Ma che cosa è cambiato, da allora? La tentazione sarebbe di rispon-
dere: è cambiato tutto. Ma è davvero così?Senzadubbio, il ritratto del-
l’Emmediesse (maritodisinistra)che inpiazza, insezione,nelle riunioni
dipartito, inneggiaall’eguaglianzadeicittadini,delle razzee,conqual-
che difficoltà, persino dei sessi, e in casa si comporta da marito-padro-
ne, è, almeno in questi termini, «datato»: il suo prototipo dovrebbe es-
serescomparso (manonsi samai), senonaltroperché lasinistra,anche
quella tradizionale, non fapiùcomizi, attividi sezione, riunioni intermi-
nabili, inunaroutinemassacrante-e ilmeritodiavermessoincrisi i tem-
pidellapolitica,purequesto,bisogna riconoscerloalledonne -equindi
manca la cornice, la legittimazione di una divisione di ruoli tra uomo e
donnache siperpetuaanchenell’habitatdella sinistra:ma,attenzione,
semprecon laperfidascusa (accampatadagli uomini) cheeranolemo-
gli inparticolaree ledonneingenerale,anchese iscrittealpartito,amo-
strare scarseattitudiniallapoliticaea«preferire» lacasalinghità (equel-
le, e non erano poche, che sfidavano questo luogo comune con ambi-
zioni emancipatorie, con una «doppia presenza», la pagavano cara; in
casaesul lavoro,naturalmente).

Se non regge più questo identikitdell’Emmediesse - edancormeno,
per fortuna, quello del Pidiesse (absit jniuria verbi), cioè del Padre di Si-
nistra che nonvede mai i figli se non perproibire loro qualcosa (lemini-
gonne alle femmine e i capelli lunghi ai maschi): se, insomma, l’accusa
agli uomininon può essere più quelladinon lavare ipiatti (nonchetutti
ora li lavino,anzipochissimi,maèchenoici siamostufatedichiederlo,e
visto chec’è la lavastoviglie...); secongioiaabbiamo letto su tutti igior-
nali con quale slancio il segretario del Pds, Massimo D’Alema, prepari
ognimattina lacolazioneai suoibambini(eallamoglieno?),e liaccom-
pagniascuola; setuttequestebellecosesonoaccadute-permerito«lo-
ro», per merito «nostro», non stiamo qui a sottilizzare - qual è il cahier
des doleances che oggi le donne potrebbero presentare agli uomini di
sinistra? (Una sinistra, lo notava già Giuliana Dal Pozzo, tornando nel
1988, sull’argomento, «enormemente dilatata» ed oggi, trent’anni
dopo, profondamente mutata). Se posso azzardare un giudizio com-
plessivodireiche ilmarito, ilpadre, l’amante, il ragazzodisinistraèoggi
assai meno sindacabile nel privato che nel pubblico: più manchevole
nel politico che nel personale. Mi spiego: oggi gli uomini ci stanno at-
tenti, in camera da letto, in cucina e nella camera dei bambini, a com-
portarsi diciamo «con decenza»; sarà paura, sarà ipocrisia, ma perlo-
meno ci provano. Anche sul lavoro, stringono i denti ed accettano la
concorrenza (femminile). Ma in politica... Bé, là è ancora dura. Come
harecentissimamentedimostratolaBicamerale.

Roberto Koch/Contrasto

«Come eravamo» - quanto al costu-
me, alla politica, al modo in cui se ne
scriveva e discuteva sulla stampa di
sinistra - nei rapporti tra «l’una e
l’altro» nei decenni dell’Italia che
non c’è più, e sulla cui memoria sem-
bra aperta una battaglia mediatica e
simbolica quotidiana? Parte da oggi
un breve viaggio tra le pagine che l’U-
nità e Noi Donne hanno dedicato al
tema dei rapporti tra i sessi in alcuni
tornanti decisivi della storia del dopo-
guerra, o in margine a fatti interes-
santi della cronaca. Cominciando
dall’inchiesta che Giuliana Dal Poz-
zo dedicò - nel pieno del rivolgimento
del ‘68-’69 - alla demistificazione del
«maschio rivoluzionario». Eccone al-
cuni brani.

Il marito di sinistra ha una mo-
glie sbagliata... Per rendersi conto
di quali siano le sue possibilità ba-
sta ascoltarlo quando parla in una
riunione o in un’assemblea di fab-
brica. Il cuore di una moglie si ri-
mescola di gioia: come parla filato,
che giusti concetti espone, com’è
sicuro. Quello è il suo uomo, lei
sola andrà a casa con lui quando il
gruppo di uomini e donne si scio-
glierà. Lungo la strada tuttavia
l’Emmediesse (M. di. S. ovvero ma-
rito di sinistra) dimenticherà tutto
ciò che ha sostenuto: uguali diritti
per i cittadini, parità fra uomo e
donna, libertà di ognuno all’inter-
no della famiglia. Ma la colpa non
è sua. È di sua moglie. Se parla di
politica lei dice sfondoni, se fa una
domanda cadono le braccia tanto
la sua ignoranza appare abissale, se
avanza una richiesta, si tratta sicu-

ramente di una richiesta sciocca.
Ha un solo mezzo per farsi tollera-
re: scegliere suo marito come la
principale occupazione della sua
vita (...).

Dietro le spalle dei fieri sindaca-
listi emiliani che la domenica mat-
tina parlano alle folle di riscatto
degli oppressi, ci sono schiere di
madri al lavoro per preparare le ta-
gliatelle fatte in casa; dietro i diri-
genti politici, che ad ogni congres-
so lamentano la scarsa partecipa-
zione alla vita politica delle masse
femminili, ci sono legioni di mogli
che adoperano il loro settimanale
giorno di vacanza per mettere a
posto la casa dove un Emmediesse
tornerà stanco e desideroso di
quiete. Ma comportarsi così non è
un merito agli occhi dell’Emme-
diesse: se la sua donna è una casa-
linga, il suo incessante lavorare per
lui e per la famiglia costituisce la
prova del nove che essa non può
essere utilizzata in altro modo, in
un modo più «politico»; se invece
lavora fuori di casa, restare un
giorno a cucire, a rammendare, a
lavare, a stirare, a spazzare per ter-
ra, è considerata una piacevole di-
strazione. Che c’è di meglio, dopo
avere avvitato bulloni nell’inferno
della «catena», o dopo aver sorve-
gliato le presse, o dopo avere scrit-
to a macchina per sei giorni, che
mettersi tutte calme in casa pro-
pria a curare quelle faccende do-
mestiche dalle quali la donna è
stata sradicata a forza? Che c’è di
più amorevole dell’attaccare botto-
ni agli abiti del marito? Guai a non

sapere rispondere alla domanda
che arriva sempre a bruciapelo:
«Dove sono le mie mutande?» (...).

Diversi anni fa un uomo politico
di grande intelligenza e sensibilità
pose alle lettrici del nostro giorna-
le il seguente dilemma: «E se voi
donne non avete più tempo di at-
taccarmi i bottoni, io che faccio?
Devo andare in parlamento con i
calzoni a fisarmonica e con il cuo-
re che mi trema in petto al pensie-
ro di una prevedibile catastrofe?»

A questo dilemma non si è sapu-
to ancora dare una risposta defini-
tiva, ad esso rimarrà sospeso nel-
l’aria finché qualche Emmediesse
delle nuove generazioni non deci-
da di risolverlo con una intuizione
geniale: per esempio quella che
ogni essere civilizzato, calzato e
vestito, curi personalmente la sor-
te dei bottoni suoi.

L’Emmediesse non ha tempo per
fare quasi niente che non sia lega-
to alla sua attività fuori di casa. Se i
muri crollano, se le sedie sono ri-
dotte a tre zampe, se dai rubinetti
rotti l’acqua trabocca nelle stanze,
trova un rimedio da dirigente:
manda qualcuno, un compagno,
un artigiano di sinistra a riparare
tutti i danni. Questo incaricato di
Missione Speciale di solito arriva
mentre si mangia o si dorme (nelle
altre ore lavora) e per prima cosa
tenta di capire quale sia il livello
ideologico della moglie dell’Em-
mediesse, ponendole alcune do-
mande sui più gravi avvenimenti
del tempo e confidandole alcuni
suoi dubbi circa la politica attuale

del suo partito. Solo in un secondo
tempo, quando cioè considera
chiusa la discussione, si decide ad
occuparsi delle riparazioni richie-
ste. Riparazioni lunghe, estenuan-
ti, eterne. Il primo giorno se ne va
nell’esame dettagliato della situa-
zione internazionale, poi si passa
ai risultati dell’ultimo Comitato
centrale, infine - grazie alla frater-
na amicizia rapidamente creata,
anche da qualche bicchiere di vino
- l’incaricato scende a narrare alcu-
ni episodi di carattere personale
(...). A questo punto chiede soldi
per acquistare il materiale per le ri-
parazioni, dato che, lui è povero,
mica è un capitalista, e non li può
anticipare (...). L’Emmediesse sa
benissimo che i salari sono spro-
porzionati ai bisogni dei lavorato-
ri, che il costo della vita è in conti-
nuo aumento (...). Ma chi è, se
non lui, che urla in casa che si fan-
no spese da pazzi, che la moglie ha
le mani bucate? Ha improvvisa-
mente dimenticato le analisi mar-
xiste sui rapporti tra sfruttati e
sfruttatori (...). Se la moglie, esa-
sperata gli risponde che non sa
quello che dice, se gli mette sot-
t’occhio le cifre, se piange di rab-
bia egli tira fuori una frase che è
un’arma segreta per chiudere le di-
scussioni: «Già, tu ragioni con l’u-
tero». Ora bisogna mettersi d’ac-
cordo su una cosa: se ragionare
con gli organi sessuali è un errore,
questo errore ha lo stesso peso per
maschi e femmine: e altrettanto
dicasi se si riterrà che sia un meri-
to...

Lo attesterebbero documenti geroglifici

Donne in carriera
4000 anni fa in Anatolia

I dati del quinto rapporto sulla sessualità degli italiani

Attenzione. Cala il desiderio sessuale
e il coito diventa una valle di lacrime

Scelta a fortissima prevalenza femminile

L’Ocse conferma: in Italia
pochissimo part time

ANKARA. I testi di storia assicurano
che l’Anatolia fu la culla della civil-
tà. Fin qui, ci sono le prove, docu-
mentatedagli scaviarcheologici,da
luoghi come Efeso, Pergamo, Smir-
ne, con i loro templi, biblioteche,
fregi e rilievi. O dalla meravigliosa
fabbricazione di tessuti in luoghi
come Boursa. O ancora, dall’arte
squisita della cucina. Adesso, si ag-
giunge un altro vanto per questa re-
gione (anchese, bisognaricordarlo,
riguarda il passato e non l’attuale si-
tuazione di un paese dove la demo-
crazia stenta a affermarsi di fronte
alla stretta di un integralismo cre-
scente al quale corrisponde, pun-
tualmente, larispostadeimilitari, la
negazionedeidirittidell’uomo,ilri-
fiuto a prendere in considerazione
lacondizionedeidetenuti). Ilvanto
riguarda il fatto che, secondo im-
portanti geroglifici di quattromila
anni fa, l’Anatolia sarebbe stata an-
che la culla delle nostre moderne
«donneincarriera». IlprofessorHu-
seyn Sever, del dipartimento lingue
antiche dell’università di Ankara,

ha infatti spiegato che durante gli
scavi nelle province di Nevseher e
KayserinellaTurchiacentrale, sono
state ritrovate circa ventimila tavo-
lette geroglifiche. Si tratta di docu-
menti risalenti a duemila anni pri-
ma di Cristo e che mostrano come
un centinaio di donne simuovesse-
ro in attività commerciali come la
compravendita di sale, birra vino e
tessili. Sever, secondo il quale que-
stoèilpiùanticoesistematicoritro-
vamentoarcheologicochetestimo-
nia l’importanza del ruolo delle
donne nell’antica civiltà anatolica,
ha precisato che dalle tavolette ri-
sulta come numerose donne fosse-
ro più abili dei loro colleghi uomini
nelle trattative d’affari. Sever ha
spiegato che alcune donne, quali
Nahsatum, Simatsuenn, Zapi Zapi,
Akidia e Madawada eranotra le per-
sone più ricche dell’epoca. «In quel
periodo, ha spiegato il professore,
donne e uomini avevano gli stessi
diritti in campo economico e com-
merciale e ciò spiega il successo del-
leloroattività».

ROMA. Inquietanti dati delquinto
rapporto sulla sessualità degli ita-
lianirealizzataneiprimiseimesidi
quest’annodall’Asper(Associazio-
neper lostudio, l’analisipsichicae
la ricerca in sessuologia) su un
campionedi2500personediun’e-
tà compresa tra i 18 e i 65 anni.
L’indagine conferma un calo del
desiderio sessuale e la difficoltà a
condurre (in questo campo) dei
rapporti sereni.Qualchecifra?È in
aumento il numero delle consu-
lenze psicologiche dirette al ses-
suologo: il 31,9 %degli uomini e il
35,4 % delle donne nel ‘97 contro
il 25,8 % e il 32,3% del ‘96; di que-
sti, il70,6%degliuominieil61,5%
delle donne accusa disturbi legati
all’ansia da prestazione. Sarebbe,
questo indebolimento, conse-
guenza di «una tendenza all’intel-
lettualismo che poi rende sterile la
stessaattività.Neèunaconfermail
ricorsoalle fantasieeall’oggettisti-
ca». Le prime sono seguite dal
35,2% degli uomini e dal 43,5 %
delle donne; la seconda dal 18,1 e

dal 19,3%. Gran parte dei disagi fi-
sici sessuali sono in costante au-
mento, prosegue il rapporto. Per
gli uomini: eiaculazione precoce
(25,8 mentre nel ‘96 era il 23,6%),
impotenza 19,6 %, anorgasmia
7,5%. Per le donne: non hanno
mai provato un orgasmo 12,2%;
fingono abitualmente l’orgasmo
47,2% (prima era il 43,5%); non
raggiungono l’orgamo durante il
coito 33,6 % (prima il 30,5%).
«Stiamo perdendo l’amore perché
usiamo male l’intelligenza, ha
commentato il presidente dell’A-
sper, Dino Cafaro. L’uso delle so-
vrastrutture razionali come estre-
motentativodidifesadiunterrito-
rio a rischio come quello dell’inti-
mità se, da un lato, fa innalzare la
soglia dell’eccitazione facendo ri-
corso ad esempio a forti stimoli
esterni, dall’altro mina la base del-
la sicurezza personali creando
nuove nevrosi sessuali». Insom-
ma, sembracheancheaquestode-
licatoterritorio,nongiovi il lavoro
delpensiero.

ROMA. L‘ Italiae‘unodei fanalinidi
coda dell‘ Ocse (l‘ organizzazione per
la cooperazione e lo sviluppo econo-
mico) per l‘ utilizzo del lavoro a tem-
po parziale, e resta prevalentemente
femminile il ricorso a questo rappor-
to col lavoro. Il ricorso al part time in
Italia e‘ calcolato nel 6,4% dell‘ im-
piego totale. I dati si riferiscono al
1995, ma consentono un confronto
su base decennale che mostra un dif-
fusoaumentodelpesodel lavoropar-
ziale nella maggior parte dei paesi.
EccoidatiOcsechemostranolaquo-
ta percentuale del lavoro part time:
per ogni paese il primo dato si riferi-
sceal‘95,ilsecondoall’85:

1) Olanda 37,4 - 22,7; 2)Islanda
30,7 - n.d.; 3) Svizzera 28,3 - n.d. 4)
Norvegia26,5-28,4;5)Messico26,2-
n.d. ;6)Australia24,8 -18,1;7)Svezia
24,3 - 24,0; 8) Gran Bretagna 24,1 -
21,2; 9) Danimarca 21,6 - 24,3;
10)Nuova Zelanda 21,5 - 16,4;
11)Giappone20,1-16,5;12)USA18,-
6 - 17,4; 13)Canada 18,6 - 17,0;
14)Turchia16,6-n.d.;15)Germania
16,3 - 12,8; 16)Francia 15,6 - 10,8;

17)Austria 13,9 - 6,7; 18)Belgio 13,6
- 8,6; 19)Irlanda 12,1 - 6,5; 20)Polo-
nia10,5-n.d.;21)Finlandia8,4-8,2;
22)Lussembrugo 7,9 - 7,2; 23)Porto-
gallo 7,5 - 6,0; 24)Spagna 7,5 - 5,8;
25) R. Ceca 6,5 - n.d.; 26) Italia 6,4 -
5,3; 27) Ungheria 5,0 - n.d.; 28) Gre-
cia4,8-5,3.

Ilparttimerestaunmeccanismoa
fortissimaprevalenzafemminile(in
generedal70all‘80%dellavoropart
time e‘ svolto da donne), ma nel de-
cennio 1985-95 questa predomi-
nanza femminile si e‘ attenuata,
presumibilmente per la nuova at-
tenzione al lavoro a tempo parziale
come strumento di flessibilita’.
Questa riduzione tuttavia non ha
interessato l‘ Italia. Ecco alcuni dati
sullapercentualedellacomponente
femminile sul totale del part time,
qui il dato del ‘95 segue quello dell
’85: Germania 90,5 - 87,4; Austria
89,8 - 83,8; USA 67,6 - 68,0; Francia
82,7 - 82,0; Italia 61,6 - 70,6; Giap-
pone72,5 -70,1;Olanda77,6-73,6;
Gran Bretagna 88,0 - 82,3; Svezia
86,7-80,1.

Americana
perde la libido?
Colpa del «rap»

Una donna, nota negli Usa
per la sua crociata contro le
parole violente della
musica rap, ha intentato
causa contro gli eredi del
rappista Tupac Shakur,
recentemente ucciso,
affermando che una delle
sue canzoni le ha fatto
perdere il desiderio
sessuale. Delores Tucker ha
chiesto dieci milioni di
dollari (18 miliardi di lire)
per la perdita della libido,
dovuta all’angoscia
provocata da una canzone
dell’album «All Eyez On
Me» del 1996.


